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4	 Analisi degli edi�ci e delle decorazioni pittoriche

Introduzione

Il capitolo comprende le schede relative ai sepolcri dove Ł conservata la decorazione pittorica parietale 
e di cui Ł stato possibile ricostruire il sistema decorativo; sono inclusi anche i contesti (per la precisione 
21 sepolcri) nei quali vi sono solamente lacerti o casi in cui la decorazione non Ł piø attualmente 
visibile, ma Ł nota grazie a documentazione d�archivio. Nel primo caso, i singoli edi�ci, dei quali Ł 
possibile ricostruire il sistema decorativo, sono ordinati seguendo un criterio cronologico, a partire 
dai primi monumenti sepolcrali sino a quelli relativi all�ultima fase di occupazione, per un totale di 
tredici contesti. Gli edi�ci sono quindi organizzati e suddivisi in quattro grandi fasi: l�età augustea e 
tiberiana, l�età claudia e neroniana, l�età adrianea e antonina e l�età severiana (Gra�co�1).

Tuttavia, alcuni edi�ci, per la precisione le Tombe 18 e 33 e il Recinto 22, presentano piø di una fase 
pittorica, visto il loro utilizzo prolungato nel tempo. Pertanto, tali sepolcri sono stati inseriti in piø 
di un ambito cronologico.
Gli edi�ci della prima casistica rappresentano un numero signi�cativo di testimonianze che 
permettono di inquadrare l�evoluzione pittorica avvenuta nella città di Ostia in un arco di tempo 
abbastanza ampio, dal I secolo a.C. sino alla metà del III d.C. Inoltre, rappresentano un dato 
fondamentale poichØ nei contesti domestici ostiensi tali testimonianze sono pervenute, purtroppo, 
per quanto riguarda il I secolo a.C. e il I d.C., in modo esiguo. Relativamente alla seconda casistica di 
edi�ci, ovvero i contesti che presentano solamente lacerti di decorazione ancora visibili o si tratta di 
casi noti solamente a livello bibliogra�co, essi costituiscono una sezione a sØ stante, perchØ l�esiguità 
delle testimonianze nella maggior parte dei casi non permette ra�ronti stilistici con altre decorazioni 
parietali. Tuttavia, essi sono importanti per testimoniare e quanti�care la vastità e la portata del 
fenomeno decorativo.Incrociando tali dati, si può a�ermare che nella Necropoli Laurentina le tombe, 
all�interno delle quali possiamo attestare con certezza forme di decorazione parietale, costituiscono il 
44% del totale (trentaquattro edi�ci su un totale di settantasette; Fig.�16, Gra�co�2).

Gra�co 1: Fasi decorative Necropoli Laurentina.
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Per quanto riguarda il catalogo, le schede relative alle tombe seguono in ogni caso la medesima 
struttura. Per prima cosa, viste le complesse vicende di scavo e la decontestualizzazione degli apparati 
decorativi della Necropoli Laurentina, divisi tra i Musei Vaticani e l�Antiquarium di Ostia, per 
ogni tomba vengono presentate la bibliogra�a relativa e una breve storia degli studi. DopodichØ, 
vengono esaminate la topogra�a, le vicende costruttive, il rapporto tra le trasformazioni strutturali 
e gli apparati pittorici presenti all�interno, esaminati autopticamente; seguono la descrizione e 
l�analisi sistematica della decorazione pittorica. Inoltre, nella scheda sono comprese le testimonianze 
epigra�che e ulteriori ritrovamenti. Questi ultimi comprendono una casistica alquanto varia: urne, 
monete, lucerne, are, elementi architettonici, frammenti di statue. Le iscrizioni costituiscono una 
testimonianza fondamentale per conoscere i fondatori del singolo edi�cio, i responsabili di restauri, 
nonchØ la compagine sociale del sepolcreto.
L�analisi comparativa tra i diversi dati permette di conoscere al meglio la storia complessiva degli edi�ci, 
di condurre un�analisi piø ampia del rapporto che le decorazioni parietali avevano con altri elementi che 
costituiscono un edi�cio, non solo con le strutture, ma anche con le iscrizioni e altri tipi di ritrovamenti, 
e di non cadere nell�errore di studiare gli apparati pittorici solamente attraverso criteri stilistici. Infatti, 
la scheda si conclude con una proposta di datazione delle decorazioni pittoriche, risultato dell�incrocio 
di tutti i dati analizzati: analisi stratigra�che, cronologie relative all�interno del sepolcreto, iconogra�e e 
confronti delle pitture ma anche datazioni desunte grazie alle fonti epigra�che.
Ogni edi�cio viene nominato seguendo la nomenclatura di Calza, utilizzata in Notizie degli Scavi di 
Antichità, che Ł la stessa presente in loco; la numerazione di Heinzelmann verrà utilizzata tra parentesi149.

149   CALZA 1938; HEINZELMANN 2000.

Gra�co 2: Decorazioni pittoriche Necropoli Laurentina.
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Fig. 16: Ostia, Necropoli della via Laurentina. Pianta, in evidenza le tombe che presentano tracce di decorazione pittorica 
(rielaborazione gra�ca dell�autore da Calza 1938).
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4.1	 Età augustea e tiberiana

Nel gruppo di monumenti funerari databili all�età augustea e tiberiana, verranno analizzati gli edi�ci 
che sono ascrivibili alla prima fase decorativa del sepolcreto (Fig.�17), ovvero: la Tomba a camera 
singola 18 (B1), i due Recinti contigui 22 (C1) e 23 (C2) e l�Edicola 39 (F1).

4.1.1	 Tomba a camera singola 18 (B1)

Riferimenti bibliogra�ci
BEDELLO TATA 2004, pp.�309-312; BEDELLO TATA 2005, pp.�1-22; BEDELLO TATA 2007, 
pp.� 311-316; BOSCHUNG 1987, pp.� 119-120; CALZA 1937, p.� 9; CALZA 1938, pp.� 56-58 
(Tomba 18); CLARKE 2001, pp.�85-91; FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, pp.�85-92, 150-
151; FLORIANI SQUARCIAPINO 1962, pp.� 19-36; HEINZELMANN 2000 pp.� 227-234 
(Grabkomplex B1/C1); MOLINO 1977-78. 

Misure
Livello di fondazione 0,70 m, misure interne della cella: 3,50 m per lato, altezza 4 m150.

150   FLORIANI SQUARCIAPINO, p.�86; HEINZELMANN 2000, p.�227.

Fig. 17: Ostia, Necropoli della via Laurentina, in evidenza le tombe della prima fase 
decorativa: età augustea-tiberiana (rielaborazione gra�ca dell�autore da Calza 1938).
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Storia degli studi
La tomba venne scavata per la prima volta da Calza negli anni 1934-35151. Negli anni Cinquanta avvengono i 
grandi lavori di restauro della Necropoli e Floriani Squarciapino, insieme a Barbieri, approfondisce nel volume 
Scavi di Ostia III lo studio della decorazione pittorica e del materiale epigra�co�trattato sommariamente 
da Calza152. Dal 1992 al 1999 un team di restauratori e archeologi guidati da Bedello Tata, dell�allora 
Soprintendenza Archeologica di Ostia, si Ł occupato del rispristino integrale della cella e�ettuando un 
puntiglioso lavoro di restauro alle strutture e alla decorazione pittorica in situ. In quest�occasione, inoltre, 
vennero eseguite analisi chimico-�siche e un�accurata documentazione gra�ca e fotogra�ca153. Nel lavoro 
di Heinzelmann la camera, Ł stata considerata, insieme ai Recinti 16, 17 e 22, parte di un�unica proprietà 
sepolcrale, Grabkomplex B1/C1; tale studio ha approfondito le conoscenze del monumento, secondo 
un�ottica volta a indagare le Necropoli ostiensi da un punto di vista topogra�co�e strutturale154.

Topogra�a
La tomba a camera Ł situata lungo la via Laurentina, a circa 10 metri sud-est dall�incrocio con la strada 
XV, dietro la prima �la dei sepolcri che presentano la loro fronte sulla strada sopracitata (Fig.�17). 
La cella faceva parte di un unico complesso sepolcrale che si estendeva per ben due �lari di sepolcri, 
comprendendo i Recinti 16, 17 e 22. Difatti l�accesso alla cella, non avviene dalla strada principale, bensì 
attraverso una piccola porta posta all�interno di uno spazio di risulta, denominato 17, tra i Recinti 16 e 22; 
la parete nord-est si a�accia sul Monumento 22, la parete sud-est si addossa al Recinto 19. 

Descrizione tomba
La tomba Ł stata costruita sulla sabbia, a meno 2,75 m rispetto all�attuale livello stradale di età 
severiana (Fig.�18)155. La cella, pur presentando notevoli restauri, Ł costruita con un elegante reticolato 
(tufelli 6-6,5 cm), ammorsature e cornice in laterizio agli angoli e all�imposta della volta a botte. 
A metà della parete nord-ovest Ł posta una scala di quattro gradini, alla cui sommità vi Ł una piccola 
porta con stipiti in lavagna e soglia in travertino (largh. 0,75 m, alt. 1,10 m), attraverso la quale si 
accede alla camera sepolcrale156. La parete sud-ovest si allinea alla via Laurentina e presenta al di sopra 
dell�imposta della volta157, ad un�altezza di 2,60 m, due �nestre a feritoia, con lo strombo realizzato in 
mattoncini di tufo, e tra queste, una nicchia semicircolare in laterizio (alt. 0,90 m, largh. 0,60 m) in 
cui si trovava la famosa pittura della �Sacerdotessa di Iside� che ha dato il nome alla tomba (PAOA, 
Depositi Antiquarium, Inv. 10869; Figg.�129-130). 

151   Heinzelmann (2000, p.�227) riporta che tale tomba venne sommariamente scavata da Visconti nel 1865, tuttavia le ricerche d�archivio 
non hanno confermato questa tesi; essa non compare nemmeno nella pianta di Ostia di Gismondi del 1925 (CALZA 1953, Fig.�30). 
Lo stesso Calza (1937, p.�9) precisa che «[�] una tomba venuta in luce nello scavo attuale, coperta a volta a tutto sesto e che 
conserva nell�interno dipinti e stucchi di �nissima fattura con scene sacrali e decorazioni di maschere e �oreali che vanno 
riaccostati agli stucchi della Farnesina [�]».

152   FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, pp.�85- 91; 150-151.
153   Nell�ambito delle analisi diagnostiche, avvenute a partire dal 1992, prima di procedere con i restauri, vennero eseguite: una campagna 

di rilevamento dell�umidità, analisi chimiche dei pigmenti a cura del laboratorio �ARTELAB, analisi idrogeologiche del terreno. I 
lavori di restauro vennero coordinati da L. Spada, coadiuvata da C. Bel�ore e A. Duranti; le operazioni di restauro della cella dalla 
ditta �Enrico Leoni�. La documentazione gra�ca dall�arch. M. Sera�ni per l�impresa �ArcheoArt�, la documentazione fotogra�ca da R. 
Sigismondi e l�elaborazione gra�ca da M. Sangiorgio. Le analisi diagnostiche a documentazione fotogra�ca ad infrarosso dall�azienda 
�EDITECH�; saggi e restauri sono stati supervisionati dal dott. A. Carbonara e dalla dott.ssa R. Zaccagnini per i materiali ceramici. 

154   HEINZELMANN 2000, pp.�227-234.
155   HEINZELMANN 2000, pp.�335-341: in base ai sondaggi (E, F, G) e�ettuati nella Necropoli, il Complesso B1 corrisponde ai 

livelli 28 e 27, equivalenti alla prima e media età augustea. 
156   In origine la porta d�accesso era al livello di calpestio del Recinto 17, venne rialzata in età successiva a causa del ristagnamento 

delle acque super�ciali che nel II sec. d.C. comportò un generale rialzamento pavimentale della Necropoli.
157   La volta poggia sulle pareti nord-ovest e sud-est.
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La parete sud-est, Ł addossata al contiguo Recinto 
19; in�ne il lato nord-est, prospicente al Recinto 22, 
presenta al centro della parete ad un�altezza di 2,60 m, 
una �nestra a feritoia di maggiori dimensioni delle altre 
due. ¨ testimoniata la presenza di un rivestimento di 
intonaco rosso sulle pareti esterne. La cella158, a pianta 
quadrangolare, Ł �nemente decorata da pitture e 
stucchi; la pavimentazione mal conservata Ł costituita da 
un battuto di pozzolana frammisto a scaglie marmoree 
e travertino. All�angolo delle pareti sud-ovest e sud-est 
sono riconoscibili sul pavimento tracce di cassoni per le 
inumazioni, disposti ad angolo retto, collocati in un�età 
successiva159; essi sono una chiara testimonianza della 
coesistenza all�interno del sepolcro di entrambi i riti. Le 
nicchie organizzate su un�unica �la, sono 4 per parete, 
tranne su quella d�entrata, in cui ve ne sono solo due 
al lato destro della porta. Le nicchie (largh. 0,35 m, 
prof. 0,32 m, alt. 0,50 m) si trovano ad un�altezza di 
0,86 m dal pavimento. In ognuna era murata un�urna 
funeraria di terracotta; alcune erano sigillate da uno 

spesso strato di malta, altre da una lastra �ttile. L�arco e i piedidritti delle voltine era costituito da laterizi, 
che erano a loro volta incorniciati da un archetto in tufelli. In base alla stratigra�a, alla tecnica edilizia, alle 
decorazioni pittoriche si può a�ermare che la tomba a camera Ł stata costruita e decorata in un periodo 
compreso tra la �ne del I sec. a.C. e l�inizio del I d.C.160.

Decorazione pittorica161

Decorazione parietale
Le pareti della cella sono �nemente a�rescate (Fig.�19) e la volta Ł rivestita da un�elegante ornamentazione 
a stucco (Fig.�23). La decorazione parietale Ł costituita dallo zoccolo, una zona mediana, che include 
le nicchie, e una cornice di raccordo con la volta. Le pareti a�rescate della cella vengono descritte 
convenzionalmente a partire dalla quella d�ingresso in senso antiorario come A (nord-ovest), B (sud-ovest), 
C (sud-est), D (nord-est). Le pareti si sviluppano per un�altezza di 4 m e per una lunghezza di 3,5 m162.

158   La cella Ł stata danneggiata in età romana, a causa dell�immissione di sepolture terragne; a seguito dello scavo del 1935, Ł stata 
poi oggetto di atti vandalici e scassi clandestini. Inoltre, durante l�occupazione nazista Ł servita da rifugio delle truppe russe a 
seguito dell�esercito tedesco, queste furono le responsabili di un ulteriore degrado: accesero dei fuochi all�interno della tomba e 
incisero sulle pareti i loro nomi. Oltre a questi episodi di natura contingente, ulteriori problemi relativi alla conservazione degli 
apparati pittorici sono causati dall�alta percentuale di umidità di risalita in super�cie, responsabile della formazione di mu�e, 
microrganismi (alghe clori�cee coccali del tipo clorococcum e muriella, ciano batteri del genere lyngbya), piante infestanti, sali 
solubili, si veda a questo proposito infra e BEDELLO TATA 2005, pp.�6, 20, nota 23; 2007 pp.�311-312.

159   Attualmente non sono piø visibili, l�unica testimonianza Ł la documentazione fotogra�ca conservata presso l�Archivio del PAOA. 
Bedello Tata (2005, pp.�5-6, Figg.�11-12) precisa che tali cassoni erano rivestiti con lastre di lavagna e che la distanza con il muro 
della cella era colmata con lastre marmoree di reimpiego. Tale aggiunta sembrerebbe contemporanea al rialzamento della soglia 
e�ettuato con materiale di recupero e blocchi di travertino.

160   CALZA 1938, pp.�55, 58; LUGLI 1957, p.�507; FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, pp.�87-88, 91, 150; HEINZELMANN 2000, 
p.�233.

161   Fa parte di quest�edi�cio anche la decorazione di una nicchia esterna, e�ettuata in età tarda, per approfondimenti si veda il 
Capitolo 4,3.4.

162   FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, p.�86.

Fig. 18: Pianta della Camera sepolcrale 18 
(da Archivio Fotogra�co PAOA).
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Lo zoccolo si estende per un�altezza di 0,85 m; Ł costituito da una fascia inferiore nero-fumo (0,14 m), 
un�ampia campitura rosso morellone (0,65 m) ed in�ne da una predella in nero-fumo (0,06 m) che 
lo delimita dalla zona mediana. La zoccolatura Ł caratterizzata da uno schema decorativo geometrico, 
costituito da pannelli resi con leggere linee bianco-crema, realizzate a singola e doppia linea, al cui centro 
vi Ł il motivo �gurativo del quadrato e ai lati il motivo della losanga. L�interno dei poligoni Ł decorato con 
un �ore bianco a quattro petali, incorniciato da piccoli motivi circolari. Dall�osservazione e dal confronto 
tra le pareti A e D (Figg.�20a, 21d; Tav.�10 in Appendice) Ł possibile notare la disposizione simmetrica 
delle �gure geometriche: le losanghe sono poste al di sotto delle nicchie e il quadrato al centro. Al di 
sopra della predella una bordura orizzontale ocra scandisce la decorazione della zona mediana, a 
fondo crema, sulla quale, al lato destro dell�ingresso si aprono due nicchie, inquadrate da un�ulteriore 
fascia ocra che ne delinea la sagoma (Fig.�19). 

Grazie alle analisi multispettrali e�ettuate in loco163 Ł stato possibile intravedere nella parete A (nord-ovest), 
precisamente nell�angolo nord, labili tracce di frutti (Fig.�20A; Tavv. 1 b-1;1 b-2 in Appendice), sopra i 
quali, su uno strato di scialbatura bianca Ł stata tracciata con larghe pennellate una fascia rosso-arancione. 
Tale intervento per le caratteristiche grossolane sembrerebbe attribuibile ad un tardo rifacimento. Sempre 
su questo lato della parete, sopra la nicchia destra, si può riconoscere sommariamente la decorazione 
un arbusto (Fig.�20A; Tavv.1 a-1, 1 a-2 in Appendice) e, tra la seconda nicchia di destra e l�entrata della 
tomba la ra�gurazione di pomi (Fig.�20A; Tav.�2 in Appendice). Nella parte opposta della parete, lato 
sinistro, si intravede la ra�gurazione di un arbusto con �ori o frutti gialli (Fig.�20A, Tav.�3 in Appendice). 
Al di sotto l�imposta della volta, si distinguono una serie di fori equidistanti con tracce di chiodi che 
probabilmente servivano a �ssare una decorazione aggettante, ormai perduta. 
La parete B (sud-ovest; Fig.�20B) presenta il medesimo sistema decorativo della parete A, con qualche 
eccezione dovuta al successivo impianto del cassone nell�angolo ovest della cella che ha gravemente 
compromesso lo schema decorativo dello zoccolo: infatti quest�ultimo Ł conservato solo per 1,50 m, 
nella parte piø vicina all�ingresso. La campitura dello zoccolo in rosso morellone Ł realizzata con la 
stessa scansione paratattica. Nella fascia mediana si sviluppano quattro nicchie; sull�imposta di quelle 
di destra si distinguono le tracce di grappe in ferro che servivano a mantenere un elemento sporgente, 
probabilmente una cornice di un�edicola, realizzata in marmo o in stucco, ora ridotta ad impronta.

163   L�appendice del presente volume Ł dedicato alla metodologia non invasiva delle analisi e�ettuate in situ mediante tecnologia 
multispettrale a luce ri�essa. 

PARETE D PARETE C PARETE B PARETE A

Fig. 19: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, restituzione gra�ca 
(rielaborazione gra�ca dell�autore da Bedello Tata 2005).



40

Analisi degli edi�ci e delle decorazioni pittoriche

Tracce di chiodini di bronzo, al di sopra delle nicchie, testimoniano l�uso di�uso nelle tombe delle 
ghirlande sospese. Ai lati delle due nicchie sopracitate boccioli di rose, �nemente dipinte con sfumature 
rosate e contornate da �orellini di Myosotis (non ti scordar di me), resi in blu egizio (Figg.�22c-d); in 
un registro superiore, partendo da destra, un uccellino tiene nel becco una fogliolina, reso nei toni del 
giallo e del violetto, e tra le nicchie una coppia di uccellini divergenti, appollaiati su un ramo, dipinti 
con pennellate di colore giallo e marrone (Figg.�22a-b; Tav.�4 in Appendice). All�interno della seconda 
nicchia si riconosce la decorazione di un arbusto con frutti gialli (Tav.�5 in Appendice). Al centro della 
parete si intravedono labili tracce di un arbusto (Tav.�6 in Appendice). Proseguendo verso sinistra, 
sempre nella zona mediana si intravedono pomi, �ori e racemi (Tav.�7 in Appendice). Anche qui le 
nicchie sono inquadrate inferiormente e superiormente da una fascia di colore ocra. 

Figg. 20: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18 ortofoto e prospetto delle pareti A e B 
(ortofoto dell�autore e rielaborazione gra�ca dell�autore da Bedello Tata 2005).

B

A
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Nell�ambito delle analisi diagnostiche e�ettuate dall�ex Soprintendenza di Ostia prima delle operazioni 
di restauro del monumento, tra �ne 1993 e inizio del 1994, vennero prelevanti e analizzati in laboratorio 
alcuni campioni d�intonaco. L�indagine consistette: nell�individuazione delle alterazioni biologiche, in 
particolare delle alghe piø frequenti; nel riconoscimento dei pigmenti originali dell�a�resco; ed in�ne 
nell�analisi qualitativa dei sali solubili164. Sulla parete B vennero e�ettuati due prelievi: il primo (B1) in 
prossimità della prima nicchia destra, allo scopo di e�ettuare l�analisi qualitativa dei sali solubili a�orati; 
il secondo (B2) dai petali di un �ore dipinto. I prelievi individuarono pigmenti con cui era stata realizzata 
la decorazione, nello speci�co: nero fumo, azzurrite, tracce di ocra rossa, calce carbonata, e calcite.
La parete di fronte all�ingresso (Fig.�21C), la cosiddetta C (sud-est), ripete lo schema decorativo 
delle precedenti, tuttavia rispetto alle altre il settore inferiore risulta essere il piø danneggiato a causa 
dall�alloggiamento del cassone per la sepoltura ad inumazione. Nella zona mediana si distinguono, a 
partire da destra: pomi, �chi, bianchi e neri, melagrane (Tav.�8 in Appendice); al centro delle nicchie 
una palma con datteri, phoenis dactyfera, (Tav.�9 in Appendice), cespugli, racemi e nell�estremità 
sinistra della parete si intravedono pomi e grappoli d�uva rossa e bianca (Tav.�10 in Appendice). 
La parete C, Ł quella che piø di tutte risente dello stress �sico a cui Ł sottoposta, difatti lo strato 
bianco super�ciale della parte mediana e parte della decorazione della volta, presentano una patina 
di colore verde a causa dell�umidità di risalita del terreno, responsabile della formazione di piante 
infestanti, alghe e mu�e. Infatti, Ł la super�cie pittorica in cui le analisi diagnostiche non invasive 
mediante tecnologia multispettrale hanno dato i risultati meno soddisfacenti165.
Nell�ambito delle analisi diagnostiche e�ettuate dell�ex Soprintendenza sulla parete C vennero 
prelevati tre campioni. Il primo (C1) al centro della parete allo scopo di analizzare la qualità dei sali 
solubili; il secondo (C2) in prossimità dell�angolo est, sulla cornice orizzontale, per e�ettuare l�analisi 
microbiologica a fresco, che ha individuato la «presenza di Clorophiaceae (alghe verdi) del tipo 
Clorella, cristalli salini, rare ife di Attinomiceti»166. In�ne, per l�ultimo campione (C3), prelevato sulla 
seconda nicchia sinistra, Ł stata e�ettuata una sezione stratigra�ca lucida, mediante l�osservazione in 
luce ri�essa, che ha individuato la composizione dell�intonachino (calce e polvere di marmo) e tracce 
di incrostazione, sotto la quale non erano presenti tracce di colore. Come nella speculare parete 
A, anche qui, al di sopra di una sottile fascia rossa all�imposta della volta, si riconoscono dei fori 
destinati all�inserimento di chiodini (Fig.�21C). 
La parete D (nord-est; Fig.�21D), lato nord-est dell�edi�cio, conserva meglio di tutte la zoccolatura 
in cui si può meglio riconoscere la partitura del sistema decorativo di tipo geometrico: losanghe al 
di sotto delle nicchie e un quadrato al centro della campitura. Nella zona mediana, ampiamente 
danneggiata, restano solamente al centro della parete un ramo di un pruno (prunus domestica) e 
qualche frutto all�estremità della parete (Tav.�11 in Appendice). Tra le due nicchie di sinistra Ł visibile 
un lacerto di decorazione pittorica costituita da una fascia color rosso arancio, che corre sino alla 
prima nicchia destra della parete A, ed una sottostante campitura color nero fumo che potrebbe 
essere interpretata come un arco o un �nestrone (Fig.�22f ).
Anche sulla parete D vennero e�ettuate delle analisi microchimiche per il riconoscimento dei pigmenti. 
In questo caso, un solo prelievo Ł risultato diagnostico (campione D2), ovvero quello tra le due nicchie di 
sinistra. In base a tali indagini vennero trovate tracce di: ocra rossa, calcite, calce carbonata, e nero fumo167.

164   Analisi ARTELAB 23.02.1994, da Archivio Storico PAOA.
165   Si veda la nota 163.
166   Cit. rapporto dott.ssa L. Barcellona, analisi ARTELAB 23.02.1994, da Archivio Storico PAOA.
167   Analisi ARTELAB 23.02.1994, da Archivio Storico PAOA.
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In seguito a tali analisi, venne e�ettuata una campagna di rilevamento di temperatura e umidità parietale 
della cella168 (estate 1994-primavera 1995). Il rilevo Ł stato e�ettuato al centro delle pareti B e C. 
Per le pareti A e D si Ł deciso si e�ettuare le misurazioni nell�angolo nord. Tali rilievi hanno permesso di 
notare come l�andamento dell�umidità parietale in super�cie e in profondità dipendesse dal ciclo delle 
stagioni, evidenziando un valore minimo in autunno e un valore massimo in inverno. Inoltre, si Ł visto come 
la parete B (sud-ovest; Fig.�20B), in prossimità della via Laurentina, fosse quella che so�risse maggiormente 
lo stress �sico dell�umidità super�ciale a causa della grande �nestra sulla sommità della parete169.

168   Rapporto dott.ssa L. Barcellona, analisi ARTELAB 15.04.1994, da Archivio Storico PAOA: le misurazioni sono state eseguite 
utilizzando il «Promiter Mini III» per l�umidità e il «Digital Diagnostic MkIV» per la temperatura. 

169   Analisi ARTELAB 05.05.1995, da Archivio Storico PAOA.

C

D

Figg. 21: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18 ortofoto e prospetto delle pareti C e D
(ortofoto dell�autore e rielaborazione gra�ca dell�autore da Bedello Tata 2005).
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Figg. 22: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18. In alto a sinistra, ricostruzione gra�ca della parete B, in evidenza 
prima nicchia destra. In basso particolari della decorazione pittorica: (a-b) uccellini, (c-d) boccioli di rose. In alto a destra, 
ricostruzione gra�ca della parete D. In basso particolari della decorazione pittorica: (e) pomo, (e-f ) campiture nero fumo. 

Documentazione fotogra�ca realizzata dopo i restauri degli anni 1994-1999 (da Archivio Fotogra�co PAOA).

Decorazione volta
La volta era collegata alle pareti A e C mediante una cornice di raccordo in stucco. Purtroppo gran parte 
della decorazione, che rivestiva completamente la volta a botte, risulta irrimediabilmente perduta. Si 
conservano la parte sovrastante la parete sud-est, nord-est e labili tracce al di sopra della parete nord-ovest, 
pari ad un terzo della super�cie (Fig.�23). Lo schema decorativo del so�tto si sviluppa all�interno di 
un rettangolo, ai cui lati si inseriscono due spazi triangolari campiti di rosso. L�interno del rettangolo Ł 
suddiviso in quadrati, rettangoli e poligoni a forma di T; tali �gure geometriche sono a loro volta iscritte 
in nove fasce equidistanti. La decorazione della volta viene descritta a partire dal punto di congiunzione 
con la parete di fronte l�ingresso (parete C, lato sud-est)170.
La prima fascia (Fig.�23, dal basso) Ł costituita da due quadrati all�estremità, seguiti da un rettangolo 
e un altro quadrato al centro. Nel primo quadrato, a partire da sinistra, Ł parzialmente conservato 
il pro�lo di un busto virile. La �gura su campo azzurro Ł inquadrata in un listello, seguito da una 
cornice a linguetta. All�interno vi Ł rappresentato un personaggio barbato171 rivolto verso destra, la 
folta capigliatura Ł cinta da una taenia e sulla fronte si distingue un diadema (Figg.�24a-b); il tipo di 
acconciatura e la posa ricordano personaggi legati all�ambito dionisiaco, il dio stesso o suoi o�cianti. 

170   Si Ł già accennato alla situazione di degrado, che risulta critica soprattutto sulla zona mediana della parete e sulla porzione di 
volta soprastante, dove l�umidità di risalita dal sottosuolo Ł responsabile della formazione di alghe e mu�e che costituiscono una 
pellicola verde sulla super�cie decorata.

171   Lo stato di degrado in cui versa la cella rende ormai la �gura poco leggibile, fortunatamente il dossier fotogra�co�d�archivio 
illustra una situazione ben diversa. Importantissimi furono i continui lavori di restauro e di studio dell�ex Sovrintendenza di 
Ostia a cura di Floriani Squarciapino e Bedello Tata. Per approfondimenti si veda: FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, pp.�85-
92, 150-151; BEDELLO TATA 2004, pp.�309-312; BEDELLO TATA 2005, pp.�1-22; BEDELLO TATA 2007, pp.�311-316.
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Il quadrato Ł seguito da un rettangolo su campo 
azzurro, inquadrato a sua volta da un listello e 
una cornice a linguetta, nel campo si riconoscono 
diversi oggetti posti su una linea orizzontale, 
che richiamano il culto dionisiaco: una corona 
di fronde, un pilastro abbigliato con bende e 
ghirlande a cui Ł appoggiato un tirso, seguito da un 
altare, sul quale Ł posto un esile idolo, dopodichØ 
un�altra corona di fronde ed un pilastrino a cui Ł 
poggiata una siringa a otto canne (Figg.�25, 26). 
Il quadrato centrale della prima fascia, anch�esso 
contornato da una cornice a linguetta e listello, 
presenta una rosetta al centro inserita in un rombo 
dai lati curvilinei, alle cui estremità si dipartono 
palmette alternate ad elementi liliacei (Figg.�27a-b). 
Nel rettangolo che segue, delle stesse dimensioni 
e caratteristiche del precedente, su una linea 
orizzontale Ł articolata una scenetta in un 
ambiente palustre in cui si distinguono: una 
canna palustre, un leoncino ruggente172 rivolto 
verso destra dove si intravedono due gallinelle 
d�acqua che nuotano placidamente in uno 
stagno ed in�ne una canna palustre che chiude 

la composizione; tra il leoncino e le gallinelle si 
riconosce un �ore a sei petali (Figg.�28a-b). 

L�ultimo quadrato della prima fascia Ł speculare al primo quadrato sopra descritto. Infatti corrispondono 
le riquadrature e il soggetto ivi rappresentato, con la di�erenza che qui era rappresentata una �gura 
femminile rivolta verso destra. Il busto femminile, conosciuto grazie alla documentazione gra�ca e 
fotogra�ca degli anni Cinquanta (Figg.�29-30), aveva i capelli raccolti a nodo sulla nuca173.
La seconda fascia presenta alle estremità due rettangoli, i cui lati corti hanno le stesse dimensioni dei 
quadrati della prima fascia. Entrambi i poligoni sono costituiti da una cornice a baccellatura, da due 
listelli che iscrivono un rettangolo al cui interno trovava posto una decorazione attualmente non piø 
visibile a causa dell�ampia lacuna che non fornisce ulteriori dati d�interpretazione (Fig.�31). 
Diversa era la situazione negli anni Sessanta quando Floriani Squarciapino (Figg.�29, 32) poteva ben 
vedere e descrivere che il rettangolo era «occupato da una di quelle curiose maschere virili, iscritte 
in una �gura geometrica, con barba e capelli che sembrano formati da foglie, che avendo forma 
nettamente triangolare, danno alla maschera una sagoma romboidale. Il viso Ł di tipo mongoloide 
con occhi a mandorla, zigomi sporgenti, naso schiacciato, ba� spioventi. Dal vertice dell�acconciatura 
e da quello della barba sembrano pendere due specie di calici �oreali, e all�altezza delle orecchie si 
dipartono due specie di fuselli terminanti in una perla»174.

172   Floriani Squarciapino interpretò l�animaletto come un cagnolino, in realtà un�attenta analisi autoptica permette di riconoscervi 
un leoncino; dello stesso avviso BEDELLO TATA 2005, pp.�14-15, Fig.�35.

173   FLORIANI SCQUARCIAPINO 1958, p.�89, Fig.44.; Tav.�XIV.
174   Cit. FLORIANI SQUARCIAPINO 1958, p.�88. 

Fig. 23: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, restituzione 
gra�ca della volta (da Bedello Tata 2005).



45

Analisi degli edi�ci e delle decorazioni pittoriche

Figg. 24: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, �gura maschile, 1a fascia, 
1o quadrante: (a) dopo i restauri del 1998/1999 (fotogra�a di Bedello Tata); 

(b) estate 2017 (fotogra�a dell�autore).

Fig. 25: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, paesaggio idillico sacrale, 
1a fascia, 2o quadrante, dopo i restauri del 1998/1999 

(fotogra�a di Bedello Tata).

Fig. 26: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, paesaggio idillico sacrale, 
1a fascia, 2o quadrante, estate 2017 (fotogra�a dell�autore).

Figg. 27: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, decorazione 1a fascia, 
3o quadrante: (a) dopo i restauri del 1998/1999 (fotogra�a di Bedello Tata); 

(b) estate 2017 (fotogra�a dell�autore).
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Figg. 28: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18, ambiente palustre 1a fascia, 
4o quadrante: (a) dopo i restauri del 1998/1999 (fotogra�a di Bedello Tata); 

(b) estate 2017 (fotogra�a dell�autore).

Fig. 29: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18. Ricostruzione gra�ca della volta (da Floriani Squarciapino 1958).

Fig. 30: Ostia, Necropoli Laurentina, 
Tomba 18, busto femminile, 1a fascia, 

5o quadrante, marzo 1970 
(da Bragantini, De Vos 1982).

Fig. 31: Ostia, Necropoli Laurentina, Tomba 18. 2a fascia, 1o e 2o quadrante, 
stato della decorazione in stucco nell�estate 2017 (fotogra�a dell�autore).
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